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Sì alla legge, con qualche correttivo
Fiduciari ticinesi, Mon Repos accoglie parzialmente il ricorso: annullata la norma sull’obbligo di revisione

L’avvocato Simone Gianini, patrocinatore dei tre liberi professionisti

Gianini:soddisfatto

‘Chiarezza e paletti’
I ricorrenti non hanno centrato l’obiettivo
principale – l’annullamento della legge
uscita dal parlamento nel dicembre 2009 –
ma l’avvocato Gianini, che li ha patrocinati,
si dichiara comunque soddisfatto. «Il Tri-
bunale federale – osserva il legale da noi in-
terpellato – ha giudicato incostituzionali tre
norme della LFid fra cui quella, importante,
che avrebbe obbligato i fiduciari a far capo a
un revisore esterno per la verifica annuale del rispetto delle dispo-
sizioni di legge. Una norma ritenuta da Losanna sproporzionata e
che, aggiungo io, se applicata come era previsto avrebbe anche com-
portato costi abnormi per il fiduciario, il quale li avrebbe ribaltati
sulla clientela». Mon Repos, prosegue l’avvocato Gianini, «ha fat-
to inoltre chiarezza su diversi aspetti – per esempio i fiduciari auto-
rizzati in virtù dei requisiti contemplati dalla legge del 1984 po-
tranno continuare a operare anche in base alla nuova LFid – e ha
fissato dei paletti di cui il Cantone dovrà tenere conto quando ela-
borerà il regolamento d’applicazione». Uno di questi «riguarda la
Legge federale sul mercato interno: al fiduciario proveniente da ol-
tre Gottardo e che intende esercitare la professione in Ticino non
potrà essere imposta tutta una serie di restrizioni, il che compor-
terà inevitabilmente uno svantaggio per il fiduciario ticinese. Per
il Tribunale federale starà al Cantone evitare che i vantaggi di cui
gode il primo costituiscano delle eccessive disparità di trattamento
nei confronti del secondo». A.MA.

Non pagare il canone? «Sarebbe una
mossa troppo brusca. Bignasca ha il di-
ritto di proporre una cosa del genere,
ma secondo me è necessario un compro-
messo migliore. Una riduzione». Gior-
gio Salvadè, membro leghista in cari-
ca del Comitato del Consiglio regiona-
le Corsi (Società cooperativa per la Ra-
diotelevisione svizzera di lingua italia-
na) si distanzia così dalla «provocazio-
ne» del presidente del suo movimento
(la Lega) Giuliano Bignasca, che l’altro
ieri dalla prima pagina del ‘Mattino’ –
riprendendo un leitmotiv già proposto
in passato – invitava i lettori a fare ae-
roplanini con il canone radiotelevi-
sivo.

Perché? Perché il Nano non ha gra-
dito la decisione della Rsi di assumersi

le spese legali della querela penale
sporta dal proprio giornalista radio
Renato Minoli contro gli articoli del
‘Mattino’. Articoli che apostrofavano il
dipendente della Rsi.

Secondo il presidente leghista per
questo bisognerebbe stracciare la fat-
tura della Billag, la società incaricata
dalla Confederazione di raccogliere il
canone per finanziare la Ssr Srg e nu-
merose emittenti private. Quello stes-
so canone che, per perequazione inter-
regionale, favorisce parecchio la Sviz-
zera italiana che ne percepisce quasi il
22 per cento, mentre ne versa “solo” il
4,2. Stando a Salvadè, membro del con-
sesso a cui compete stabilire la politica
dei programmi della Rsi così come la
distribuzione delle risorse finanziarie

fra le varie reti e aree di programma, il
canone non va abolito, semmai va ri-
dotto. «Attualmente non pagarlo mette-
rebbe in difficoltà la Rsi e la Ssr» dice il
membro Corsi. Che prosegue: «Perso-
nalmente ho già fatto notare più volte
come sia possibile tagliare il 30 per cen-
to di quanto dovuto alla Billag (attual-
mente 462,40 franchi per un anno, ndr.)
procedendo sulla via dei risparmi».

Dal primo di gennaio Salvadè cederà
il posto nel Comitato della Corsi a due
colleghi leghisti: Michele Foletti e
Paolo Sanvido. Foletti ieri ci ha chia-
ramente detto di non voler prendere
posizione sulla questione prima di en-
trare in carica, mentre – nonostante i
tentativi – non ci è stato possibile rag-
giungere Sanvido. L.B./SCA

‘NonpagareilcanonecomesuggerisceilNano
sarebbeunamossatroppobrusca’

Parla Salvadè,
membro leghista
del Comitato Corsi

Secondo il deputato è però possibile ridurre quanto pagato alla Billag
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Espresso
Orari di apertura dei negozi:
un altro ‘no’ dal governo
Rispondendo a un’interrogazione di Massimilia-
no Robbiani (Lega) che chiedeva un’estensione
degli orari di apertura dei negozi in dicembre, il
Consiglio di Stato ha ribadito che è sua intenzio-
ne attende l’esame da parte del parlamento del
nuovo disegno di legge (attualmente al vaglio del-
la sottocommissione della Gestione). Questa ri-

sposta era già stata data in occasione di altri sol-
leciti: quattro infatti gli atti parlamentari degli
ultimi mesi che chiedevano un’estensione urgen-
te degli orari di apertura, a cui il governo ha ri-
sposto di non voler entrare nel merito perché la
nuova legge è per l’appunto pendente.

Terza Età: i corsi
È di questi giorni la pubblicazione del nuovo pro-
gramma dei corsi Uni3 per il primo semestre 2012

dell’Associazione Ticinese Terza Età. Le proposte
sono molteplici: dalle materie scientifiche a quel-
la di carattere umanistico, dall’attualità alla cul-
tura generale. I corsi sono aperti a tutti, indipen-
dentemente dall’età e dalla formazione scolastica
di base. Si svolgono di pomeriggio, dalle 14.30 alle
16.30. Gli interessati possono richiedere il pro-
gramma al segretariato Atte (chiamando lo 091
850 05 02) oppure consultare online il sito
www.atte.ch.

Finestre sulla sostenibilità
Dal 1° dicembre su www.calendario-sviluppo-so-
stenibile.info si apre ogni giorno una finestra
sulla sostenibilità. Il calendario, si legge in una
nota è frutto della collaborazione tra aziende
innovative, uffici federali e cantonali, gruppi di
ricerca ed enti di utilità pubblica impegnati nel-
la solidarietà o sul fronte della tutela ambien-
tale.

Importanti novità caratterizzano
l’entrata in vigore, dal prossimo 11
dicembre, dell’orario invernale per il
trasporto ferroviario lombardo con
inevitabili collegamenti con la rete
ferroviaria ticinese. A livello regio-
nale saranno infatti attivate 137 nuo-
ve corse, 189 saranno velocizzate e
167 saranno le nuove fermate. Sono
previsti anche 43.500 posti in più. Tra
le novità importanti c’è il nuovo col-
legamento Bellinzona - Luino - Mal-
pensa, nuovi orari potenziati e velo-
cizzati per Stradella e Voghera, nuo-
ve fermate da Milano Centrale a Mal-
pensa e più corse sulla Seregno-Car-
nate. L’orario invernale dei treni è
stato presentato ieri al Pirellone da
Raffaele Cattaneo, assessore regio-
nale lombardo ai trasporti. Da lunedì

della prossima settimana sono previ-
ste 14 corse tra Bellinzona-Luino-
Malpensa (+12 corse rispetto a set-
tembre). Ogni 2 ore sarà garantita
una corsa diretta che, dal Ticino, in
circa 2 ore collegherà lo scalo lom-
bardo con Bellinzona, con due nuove
fermate a Busto Arsizio e a Ferno-Lo-
nate Pozzolo. Dal nuovo servizio de-
riveranno benefici anche per la mo-
bilità transfrontaliera: ci saranno in-
fatti nuove corrispondenze al matti-
no a Luino per i lavoratori frontalie-
ri, un’estensione dell’arco di servizio
con la Svizzera, tramite la linea Mila-
no-Como-Chiasso-Bellinzona, l’eli-
minazione di vuoti d’orario oggi esi-
stenti e una nuova partenza da Mila-
no per l’ultima corsa (Mi Porta Gari-
baldi 22.29). M.M.

È la pianta simbolo della Svizzera
italiana e merita di essere preserva-
ta. Non foss’altro che per il suo essere
stato, nella storia del cantone, un
vero e proprio albero del pane. I suoi
frutti, oggi succulenti sfizi, hanno in-
fatti dato da mangiare a molti ticinesi
in un passato nemmeno troppo lonta-
no. Parliamo del castagno (Castanea
sativa), di cui – in una ricerca realiz-
zata nel 2001 – sono stati individuati
ben 105 nomi di varietà. Al fine di
conservare il materiale genetico di
questo albero sono già stati compiuti
vari sforzi, ad esempio riproducendo
le piante madri di varietà conosciute
e studiate nel castagneto di conserva-
zione a Cademario.

L’Associazione castanicoltori della
Svizzera italiana è riuscita finora a

rintracciare e duplicare 50 varietà,
con un proprio nome, una propria
storia e particolari caratteristiche.
L’impegno è ora quello di salvare in

extremis una trentina di altre va-
rietà. La crescita economica del dopo-
guerra ha portato le persone ad allon-
tanarsi dal mondo agricolo e ciò ha
causato una perdita di conoscenze
tramandate di generazione in genera-
zione. I castanicoltori e altri attenti
conoscitori sono perciò sempre più
rari; si assottigliano così le possibi-
lità di raccogliere testimonianze su
usi e caratteristiche delle diverse va-
rietà, e di reperire in sito le piante
madri.

Nomi dialettali e potenziale localiz-
zazione della trentina di varietà “ri-
cercate” si possono chiedere all’Asso-
ciazione dei castanicoltori; che invita
chi avesse informazioni a contattarla
(numero 076 221 22 98, associazione
castanicoltori@gmail.com).

Azèira o topìn: chi le ha viste?
L’appello: ‘Aiutateci a ritrovare le varietà di castagne scomparse’

In treno a Malpensa
passando da Luino

Non son tutte uguali
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di Andrea Manna

Il Ticino può continuare a re-
golamentare le professioni di fi-
duciario, mantenendo quindi
fra i requisiti per il loro esercizio
quello dell’autorizzazione. Ma
alcune norme della nuova legge
– approvata nel dicembre 2009
dal Gran Consiglio e frutto della
riforma del testo varato nel 1984
– sono incostituzionali e vanno
pertanto cancellate. In particola-
re la norma che avrebbe imposto
a ogni fiduciario di “disporre di
un revisore indipendente” che
“certifica annualmente il rispet-
to dei doveri stabiliti dalla legge
o da direttive dell’autorità di vi-
gilanza”.

Così ha deciso il Tribunale fe-
derale pronunciandosi sul ricor-
so inoltrato agli inizi di marzo
dello scorso anno dall’avvocato
Simone Gianini, dello studio le-
gale Barchi Nicoli Trisconi e as-
sociati di Lugano, per conto di
un avvocato, di un fiduciario
(entrambi ticinesi) e di un eco-
nomista residente oltre Gottar-
do. Sollecitavano l’annullamen-
to dell’intera legge, la LFid. In
via subordinata chiedevano che
diversi dei trentuno articoli dei
quali consta la normativa votata
dal parlamento cantonale venis-
sero dichiarati non conformi al
diritto federale. Ma la nuova
LFid – la cui entrata in vigore è
stata a suo tempo congelata in
seguito all’effetto sospensivo in-
vocato dai ricorrenti e accordato
dai giudici federali – è nel com-
plesso valida. «Vi è un interesse
pubblico evidente a sostegno di
una normativa che prevede misu-
re di polizia a tutela dei cittadini
e del pubblico in generale», scrive
l’Alta corte nelle trentasei pagi-
ne della sentenza datata 24 no-

vembre. Mon Repos non ha dub-
bi: la Legge sull’esercizio delle
professioni di fiduciario (com-
mercialista, immobiliarista e fi-
nanziario) «è giustificata da un
interesse pubblico preponderan-
te». Nel ricorso si faceva anche
notare, come si ricorda nel re-
cente verdetto, che ci sono già
normative federali, per esempio
quella sulle Borse e il commer-
cio di valori mobiliari, che disci-
plinano accesso e modalità di
esercizio di molte attività fidu-
ciarie. «I campi di applicazione
delle leggi federali», rilevano
però i magistrati di Losanna,
sono in genere «settoriali, meno
estesi e gli scopi differenti da quel-
li ricercati dalla LFid».

C’è già l’autorità
di vigilanza

Se la richiesta di annullare
tutta la legge è stata respinta,

non tutte le censure sollevate nel
ricorso sono state ritenute prive
di fondamento. Il Tribunale fe-
derale ha infatti parzialmente
accolto il ricorso formulato da
Gianini. Lo ha accolto con riferi-
mento a tre articoli.

A cominciare da quello sul-
l’obbligo di revisione cui abbia-
mo accennato all’inizio, fra le
misure «più significative» che si
volevano introdurre con la revi-
sione della normativa del 1984.
Una misura considerata dai ri-
correnti sproporzionata. «La tu-
tela della clientela fatta valere dal
Consiglio di Stato (...) così come la
verifica della legalità menziona-
ta nel messaggio» riguardante la
riforma della legge «sono scopi
certamente ragionevoli», annota
Mon Repos: in base alla LFid ap-
provata nel 2009 tali scopi «sono
tuttavia perseguiti anche dall’au-
torità di vigilanza» sui fiduciari.
Autorità («è presieduta da un

magistrato ed è composta da rap-
presentanti delle categorie profes-
sionali, tutti nominati dal Consi-
glio di Stato») alla quale la nuova
normativa assegna appunto
«competenze generali di sorve-
glianza sull’attività dei fiduciari
e sull’osservanza della legge». La
«riorganizzazione» e l’«estensio-
ne» dei compiti di questo organo
di controllo «sono anch’esse an-
noverate tra le modifiche più si-
gnificative della legge». In simili
condizioni, affermano ancora i
giudici federali, «la funzione di
controllo supplementare che l’ar-
ticolo 17 cpv. 1 della LFid attribui-
sce ai revisori indipendenti si so-
vrappone a quella che già compe-
te all’autorità di vigilanza». Per
il Tribunale federale «non è di
conseguenza possibile giustifica-
re con il solo richiamo alla neces-
sità della “verifica della legalità
o della osservanza della legge”
un’ingerenza così estesa e indefi-
nita nella libertà economica». Se-
condo Mon Repos la portata del-
la norma è talmente vasta «da
lasciare temere con grande vero-
simiglianza che potrà essere ap-
plicata in urto con i principi costi-
tuzionali». Ergo: annullato il pri-
mo capoverso dell’articolo 17,
poiché contrario alla Costituzio-
ne federale, ovvero «lesivo del
principio della proporzionalità».

Agli avvocati
non si applica la LFid

Avvocati e legge sui fiduciari.
Dando ragione ai ricorrenti, la
massima istanza giudiziaria el-
vetica ha ordinato l’abrogazione
anche della lettera ‘d’ dell’artico-
lo 7 della LFid. In pratica i legali
iscritti nel registro cantonale de-
gli avvocati non sottostanno alla
normativa sui fiduciari per tutte

le loro attività, anche se di carat-
tere fiduciario. Ciò perché già
oggi la Legge federale sulla libe-
ra circolazione degli avvocati,
alla quale sono sottoposti, «unifi-
ca esaustivamente le regole pro-
fessionali e le sanzioni disciplina-
ri».

La terza (e ultima) disposizio-
ne della LFid contestata dai ri-
correnti e cancellata per incosti-
tuzionalità da Mon Repos sta
nella frase contenuta nell’artico-
lo 14 che prescrive al fiduciario
gestore di patrimoni di “ottene-
re il consenso scritto” del cliente

per i cosiddetti investimenti col-
lettivi di capitali.

Richiamando il Codice delle
obbligazioni, il Tribunale fede-
rale ricorda che «la questione è
retta esclusivamente dal diritto
federale e ai Cantoni è quindi pre-
clusa la possibilità d’imporre
una forma particolare laddove
il legislatore federale vi abbia ri-
nunciato». Ebbene, rammenta
l’Alta corte, «il diritto civile fede-
rale non prescrive nessuna forma
per la stipulazione del contratto
di mandato», quale è il contratto
tra fiduciario e cliente.

La sede del Tf


